
Il 27 aprile sarà per tutto il mondo una festa di santità – come ha voluto sottolineare il card. Agostino
Vallini alla conferenza stampa di presentazione dell’evento della canonizzazione di due tra i Papi più amati
della storia: Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. nella grazia di questa festa tanto attesa da tutto il popolo
di Dio e così fortemente voluta da Papa Francesco, continuiamo a dedicare alcuni articoli alla
testimonianza di questi due grandi santi. Insieme ad una presentazione del pontificato di Giovanni XXIII
troverete un approfondimento dell’amore di Karol Wojtyla per il teatro; dall’immenso magistero di
entrambi abbiamo poi scelto due degli interventi più noti e significativi che ci permettono di rimetterci
in ascolto di questi due grandi e amatissimi Papi che hanno segnato la vita della Chiesa e del mondo intero.
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LA CAnOnIzzAzIOnE 

di Giovanni XXIIIe Giovanni Paolo II



Discorso della luna
saluto ai fedeli partecipanti alla fiaccolata 
in occasione dell’apertura 
del concilio ecumenico Vaticano ii
l’11 ottobre 1962

Cari figliuoli, sento le vostre voci. La mia è una voce sola, ma
riassume la voce del mondo intero; qui tutto il mondo è
rappresentato. Si direbbe che persino la luna si è affrettata,
stasera – osservatela in alto! – a guardare a questo spettacolo.
Noi chiudiamo una grande giornata di pace; di pace: “Gloria a
Dio, e pace agli uomini di buona volontà”. Ripetiamo spesso
questo augurio e quando possiamo dire che veramente il
raggio, la dolcezza della pace del Signore ci unisce e ci prende,
noi diciamo: “Ecco qui un saggio di quello che dovrebbe essere
la vita, sempre, di tutti i secoli, e della vita che ci attende per
l’eternità”.
Dite un poco: se domandassi, potessi domandare a ciascuno:
“Voi da che parte venite?”, i figli di Roma che sono qui
specialmente rappresentanti [risponderebbero]: “Noi siamo i
vostri figliuoli più vicini, Voi siete il Vescovo di Roma”. Ma voi,
figliuoli di Roma, voi sentite di rappresentare veramente la Roma
caput mundi, così come nella Provvidenza è stata chiamata ad
essere: per la diffusione della verità e della pace cristiana. In
queste parole c'è la risposta al vostro omaggio. La mia persona
conta niente, è un fratello che parla a voi, diventato Padre per la
volontà di Nostro Signore, ma tutt’insieme: paternità e fraternità
e grazia di Dio, tutto, tutto! Continuiamo, dunque, a volerci
bene, a volerci bene così, a volerci bene così, guardandoci così
nell’incontro, cogliere quello che ci unisce, lasciar da parte
quello - se c’è – qualche cosa che ci può tenere un po’ in
difficoltà. Niente: Fratres sumus! La luce che splende sopra di
noi, che è nei nostri cuori, che è nelle nostre coscienze, è luce di
Cristo, il quale veramente vuol dominare, con la Grazia sua,
tutte le anime.
Stamattina è stato uno spettacolo che neppure la Basilica di
San Pietro, che ha quattro secoli di storia, non ha mai potuto
contemplare. Apparteniamo quindi ad un'epoca, nella quale
siamo sensibili alle voci dall'Alto: e vogliamo essere fedeli e stare
secondo l'indirizzo che il Cristo benedetto ci ha fatto.  
Finisco, dandovi la benedizione. Accanto a me amo invitare la
Madonna Santa e Benedetta, di cui oggi ricordiamo il grande
mistero. Ho sentito qualcuno di voi che ha ricordato Efeso e le
lampade accese intorno alla basilica di là, che io ho veduto con i
miei occhi, non a quei tempi, si capisce, ma recentemente, e
che ricorda la proclamazione del Dogma della Divina Maternità
di Maria. Ebbene, invocando Lei, alzando tutti insieme lo
sguardo verso Gesù benedetto, il Figliol suo, ripensando a
quello che è con voi, a quello che è nelle vostre famiglie, di gioia,
di pace e anche, un poco, di tribolazione e di tristezza, la
grande benedizione accoglietela di buon animo.
Questa sera lo spettacolo offertomi è tale da restare ancora
nella mia memoria, come resterà nella vostra. Facciamo onore
alla impressione di questa sera. Che siano sempre i nostri
sentimenti come ora li esprimiamo davanti al Cielo e davanti alla
terra: fede, speranza, carità, amore di Dio, amore dei fratelli; e
poi, tutti insieme, aiutati così nella santa pace del Signore, alle
opere del bene!

Tornando a casa, troverete i bambini; date una carezza ai vostri
bambini e dite: “Questa è la carezza del Papa”. Troverete
qualche lacrima da asciugare. Fate qualcosa, dite una parola
buona. Il Papa è con noi specialmente nelle ore della tristezza e
dell'amarezza. 
E poi, tutti insieme ci animiamo cantando, sospirando,
piangendo, ma sempre sempre pieni di fiducia nel Cristo che ci
aiuta e che ci ascolta, continuare e riprendere il nostro
cammino. Così, dunque, vogliate attendere alla Benedizione che
vi do ed anche alla buona notte che mi permetto di augurarvi,
con la preghiera, però, che non si cominci solamente…Oggi noi
iniziamo un Anno, un Anno – chi lo sa? – speriamolo bene: il
Concilio comincia e non sappiamo quando finirà. Potesse finire
prima di Natale… Ma forse forse non riusciremo a dir tutto, ad
intenderci su tutto bene. Ci vorrà un altro ritrovo. Ma se il
ritrovarci così deve sempre allietare le nostre anime, le nostre
famiglie, Roma e tutto quanto il mondo, tutto intero, vengano
pure questi giorni, li aspettiamo in benedizione.
Dunque, rispondete alle mie parole, alle mie benedizioni
(Benedizione)
Il governo della Chiesa è innanzitutto espresso dal Papa, ma
Egli non fa tutto lui: ha i suoi collaboratori, suoi confratelli, tutti
spesi nell’intesa, sempre, di far trionfare il piano di Nostro
Signore Gesù Cristo. Ecco qua i rappresentanti: -ecco, venite!
Venite! - il Segretario di Stato [ndr:Amleto Giovanni Cicognani],
che rappresenta tutti, questo Segretario di Stato, cardinale, non
è mica nato qui intorno, conosce tutta l’America, ha passato
tutta la sua vita così visitando i vari continenti. E tutti gli altri suoi
che sono in collaborazione sua, più o meno hanno porto
l’orecchio a quelle che sono le invocazioni, i desideri del popolo
cristiano. Con loro, e alla presenza loro, un’altra benedizione.
Ma poi vi lascio andare a casa, perché la sera si attarda sopra di
noi e la buona notte deve essere santificata, anche quella.

Papa Giovanni XXIII



4 nelframmento

Spalancate le porte a Cristo!
omelia per l’inizio del Pontificato, Domenica 22 ottobre 1978

1. TU SEI IL CRISTO
“Tu sei il Cristo il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16). Queste parole ha pronunciato Simone

figlio di Giona, nella regione di Cesarea di Filippo. Sì, le ha espresse con la propria lingua,
con una profonda, vissuta, sentita convinzione, ma esse non trovano in lui la loro fonte, la
loro sorgente: “...perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta
nei cieli” (Mt 16,17). Queste erano parole di Fede. Esse segnano l’inizio della missione di
Pietro nella storia della salvezza, nella storia del Popolo di Dio. Da allora, da tale confessione
di Fede, la storia sacra della salvezza e del Popolo di Dio doveva acquisire una nuova
dimensione: esprimersi nella storica dimensione della Chiesa. Questa dimensione ecclesiale
della storia del Popolo di Dio trae le sue origini, nasce infatti da queste parole di Fede e si
allaccia all’uomo che le ha pronunciate: “Tu sei Pietro – roccia, pietra – e su di te, come su
una pietra, io costruirò la mia Chiesa”.

2. L’INFINITO SI È FATTO VICINO A NOI 
Quest’oggi e in questo luogo bisogna che di nuovo siano pronunciate ed ascoltate le stesse
parole: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Sì, Fratelli e Figli, prima di tutto queste parole.
Il loro contenuto dischiude ai nostri occhi il mistero di Dio vivente, mistero che il Figlio
conosce e che ci ha avvicinato. Nessuno, infatti, ha avvicinato il Dio vivente agli uomini,
nessuno Lo ha rivelato come l’ha fatto solo lui stesso. Nella nostra conoscenza di Dio, nel
nostro cammino verso Dio siamo totalmente legati alla potenza di queste parole “Chi vede
me, vede pure il Padre”. Colui che è Infinito, inscrutabile, ineffabile si è fatto vicino a noi in
Gesù Cristo, il Figlio unigenito, nato da Maria Vergine nella stalla di Betlemme. Voi tutti che
già avete la inestimabile ventura di credere, voi tutti che ancora cercate Dio, e pure voi
tormentati dal dubbio: vogliate accogliere ancora una volta – oggi e in questo sacro luogo –
le parole pronunciate da Simon Pietro. In quelle parole è la fede della Chiesa. In quelle stesse
parole è la nuova verità, anzi, l’ultima e definitiva verità sull’uomo: il figlio del Dio vivente. “Tu
sei il Cristo, Figlio del Dio vivente”!

3. IL NUOVO VESCOVO DI ROMA 
Oggi il nuovo Vescovo di Roma inizia solennemente il suo ministero e la missione di Pietro. In
questa Città, infatti, Pietro ha espletato e ha compiuto la missione affidatagli dal Signore. Il
Signore si rivolse a lui dicendo: “...quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo e andavi
dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti
porterà dove tu non vuoi” (Gv 21,18). Pietro è venuto a Roma! Cosa lo ha guidato e
condotto a questa Urbe, cuore dell’Impero Romano, se non l’obbedienza all’ispirazione
ricevuta dal Signore? Forse questo pescatore di Galilea non avrebbe voluto venire fin qui.
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Forse avrebbe preferito restare là, sulle rive del lago di Genesaret, con la sua barca, con le
sue reti. Ma, guidato dal Signore, obbediente alla sua ispirazione, è giunto qui! Secondo
un’antica tradizione (che ha trovato anche una sua magnifica espressione letteraria in un
romanzo di Henryk Sienkiewicz), durante la persecuzione di Nerone, Pietro voleva
abbandonare Roma. Ma il Signore è intervenuto: gli è andato incontro. Pietro si rivolse a lui
chiedendo: “Quo vadis, Domine?” (Dove vai, Signore?). E il Signore gli rispose subito: “Vado
a Roma per essere crocifisso per la seconda volta”. Pietro tornò a Roma ed è rimasto qui
fino alla sua crocifissione. Sì, Fratelli e Figli, Roma è la Sede di Pietro. Nei secoli gli sono
succeduti in questa Sede sempre nuovi Vescovi. Oggi un nuovo Vescovo sale sulla Cattedra
Romana di Pietro, un Vescovo pieno di trepidazione, consapevole della sua indegnità. E
come non trepidare di fronte alla grandezza di tale chiamata e di fronte alla missione
universale di questa Sede Romana?! Alla Sede di Pietro a Roma sale oggi un Vescovo che
non è romano. Un Vescovo che è figlio della Polonia. Ma da questo momento diventa pure
lui romano. Sì, romano! Anche perché figlio di una nazione la cui storia, dai suoi primi albori,
e le cui millenarie tradizioni sono segnate da un legame vivo, forte, mai interrotto, sentito e
vissuto con la Sede di Pietro, una nazione che a questa Sede di Roma è rimasta sempre
fedele. Oh, inscrutabile è il disegno della divina Provvidenza!

4. LA POTESTÀ DI CRISTO
Nei secoli passati, quando il Successore di Pietro prendeva possesso della sua Sede, si
deponeva sul suo capo il triregno, la tiara. L’ultimo incoronato è stato Papa Paolo VI nel
1963, il quale, però, dopo il solenne rito di incoronazione non ha mai più usato il triregno
lasciando ai suoi Successori la libertà di decidere al riguardo. Il Papa Giovanni Paolo I, il cui
ricordo è così vivo nei nostri cuori, non ha voluto il triregno e oggi non lo vuole il suo
Successore. Non è il tempo, infatti, di tornare ad un rito e a quello che, forse ingiustamente,
è stato considerato come simbolo del potere temporale dei Papi. Il nostro tempo ci invita, ci
spinge, ci obbliga a guardare il Signore e ad immergere in una umile e devota meditazione
del mistero della suprema potestà dello stesso Cristo. Colui che è nato dalla Vergine Maria, il
Figlio del falegname – come si riteneva –, il Figlio del Dio vivente, come ha confessato Pietro,
è venuto per fare di tutti noi “un regno di sacerdoti”. Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato il
mistero di questa potestà e il fatto che la missione di Cristo – Sacerdote, Profeta-Maestro,
Re – continua nella Chiesa. Tutti, tutto il Popolo di Dio è partecipe di questa triplice missione.
E forse nel passato si deponeva sul capo del Papa il triregno, quella triplice corona, per
esprimere, attraverso tale simbolo, che tutto l’ordine gerarchico della Chiesa di Cristo, tutta
la sua “sacra potestà” in essa esercitata non è altro che il servizio, servizio che ha per scopo
una sola cosa: che tutto il Popolo di Dio sia partecipe di questa triplice missione di Cristo e
rimanga sempre sotto la potestà del Signore, la quale trae le sue origini non dalle potenze di
questo mondo, ma dal Padre celeste e dal mistero della Croce e della Risurrezione. La
potestà assoluta e pure dolce e soave del Signore risponde a tutto il profondo dell’uomo,
alle sue più elevate aspirazioni di intelletto, di volontà, di cuore. Essa non parla con un
linguaggio di forza, ma si esprime nella carità e nella verità. Il nuovo Successore di Pietro
nella Sede di Roma eleva oggi una fervente, umile, fiduciosa preghiera: “O Cristo! Fa’ che io
possa diventare ed essere servitore della tua unica potestà! Servitore della tua dolce potestà!
Servitore della tua potestà che non conosce il tramonto! Fa’ che io possa essere un servo!
Anzi, servo dei tuoi servi”.

5. SPALANCATE LE PORTE A CRISTO! 
Fratelli e Sorelle! Non abbiate paura di accogliere Cristo e di accettare la sua potestà! Aiutate
il Papa e tutti quanti vogliono servire Cristo e, con la potestà di Cristo, servire l’uomo e
l’umanità intera! Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla sua
salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti
campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”.
Solo lui lo sa! Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta dentro, nel profondo del suo
animo, del suo cuore. Così spesso è incerto del senso della sua vita su questa terra. È
invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete, quindi – vi prego, vi imploro
con umiltà e con fiducia – permettete a Cristo di parlare all’uomo. Solo lui ha parole di vita,
sì! di vita eterna. Proprio oggi la Chiesa intera celebra la sua “Giornata Missionaria Mondiale”,
prega, cioè, medita, agisce perché le parole di vita del Cristo giungano a tutti gli uomini e
siano da essi accolte come messaggio di speranza, di salvezza, di liberazione totale.

Papa Giovanni Paolo II
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